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Matteo Marrone
Per il centenario degli Annali del Seminario Giuridico 

dell’Università di Palermo 

        Il testo che segue riproduce in larga parte gli appunti destinati a far da traccia a un breve   discorso da fare  a braccio, centrato sulla figura di Salvatore Riccobono. Questo spiega l’andamento ineguale, la sproporzione tra le diverse parti e il tono spesso discorsivo. Esso, peraltro, presuppone che il lettore abbia costantemente sott’occhio, volume per volume, i contenuti degli Annali. Ė per ciò che, in coda al testo, ne sono riportati gli indici, dalla fondazione a oggi. 
1. Ricorre quest’anno il centenario degli Annali del Seminario Giuridico dell’Università di Palermo. 
Gli Annali apparvero, infatti, nel 1912, quale pubblicazione del Seminario Giuridico. Il Seminario era stato a sua volta istituito nel 1906 con ‘lettera’ 10 marzo del Ministro della Pubblica Istruzione. Si dovette attendere, però, il 1909 per la sua inaugurazione (tenuta da Alfredo Rocco
).  Fu uno dei primi seminari giuridici italiani e, come gli assai più noti Seminari ecclesiastici, nacque con scopi formativi e di perfezionamento, in  vista sia della pratica forense sia di approfondimenti scientifici. Era articolato in quattro sezioni, che coinvolgevano tutte le materie insegnate nella Facoltà, con direttori di sezione liberamente eletti dai colleghi e un consiglio direttivo composto dai presidenti di sezione e presieduto dal Preside della Facoltà, che ne era  il direttore. 

Presto, però, il Seminario andò perdendo talune delle funzioni indicate nel regolamento (ammesso che in punto di fatto le abbia mai avute), fu sempre più istituto di ricerca scientifica e meno palestra di addestramento professionale dei giovani, e si andò specializzando (certo per impulso di Salvatore Riccobono, che ne fu presto, e sino al giorno del suo trasferimento a Roma nel 1932, l’effettivo direttore) quale centro di studi storico‑giuridici: in più larga misura di diritto romano. 

Esso sopravvisse formalmente per lunghi anni. A Riccobono successero nella direzione, intorno al 1940, Lauro Chiazzese e, dopo la sua immatura scomparsa (14 dicembre 1957), Bernardo Albanese. Con il collocamento a riposo, nel 1996, di Bernardo Albanese, la direzione è stata assunta da Enrico Mazzarese Fardella, dal 2002 da Gianfranco Purpura e, infine, dal 2008, da Giuseppina Anselmo Aricò. In realtà, il Seminario si era estinto nel 1989, assorbito nel dipartimento di Storia del Diritto, cui sono afferiti sia romanisti sia storici del diritto medievale e moderno.
2. Dicevo agli inizi che il Seminario espresse nel 1912 gli Annali del Seminario Giuridico dell’Università di Palermo, il più antico periodico tuttora attivo della università palermitana. Su scala nazionale e nel settore romanistico esso è secondo, nel tempo, soltanto al Bullettino dell’Istituto di Diritto Romano. 

Apparve, dicevo, nel 1912. In realtà, è il secondo volume che è datato 1912: il primo è del 1916; ed è qui che, in apertura, si dà conto della bizzarra singolarità. Vi si legge, infatti, nella ‘avvertenza’ a firma Salvatore Riccobono, che il volume era in preparazione già nel 1910, avrebbe dovuto contenere una monografia sul possesso dello stesso Riccobono, ma non essendo questa ancora definita si era preferito mandare avanti «il volume II apparso già nel 1913». Ora, a parte il fatto che il volume secondo degli Annali, il primo in ordine di tempo, reca la data del 1912, la monografia sul possesso non è compresa nel primo volume del 1916, perché – come è detto ancora nell’avvertenza – si era dovuta rimandare «a tempo migliore». 

Ma questo è solo l’inizio: nel 1917 appariranno contemporaneamente i volumi  dal terzo al sesto; nel 1918 il settimo; i due successivi, l’ottavo e il nono,  insieme nel corso del 1921. Poco male, sorprendente è il dopo: il decimo volume è del 1925 e l’undicesimo del 1923, il dodicesimo del 1929 e il tredicesimo del ’27. Il quattordicesimo è del 1930, ma dal volume successivo la danza riprende: il vol. XV appare infatti nel 1936 ma il XVI era già apparso cinque – dico cinque – anni prima, nel 1931. 

Evidentemente il grande, per noi, e non solo per noi, mitico Salvatore Riccobono, non dava peso a certe minuzie: de minimis non curat praetor. Non era il solo: i ‘praetores’ erano allora la regola. I tempi erano diversi; e diverse le esigenze. Una cosa per tutte: le citazioni bibliografiche erano per lo più lacunose e approssimative (del tipo, «Ferrini Fonti p.79»
), ma erano, e sono,  comunque affatto reperibili. Servono a molto le minuziose sovrabbondanti citazioni, talvolta anche di 5 - 6 righi, che usano adesso? 

Ancora. Era noto a tutti chi fosse in realtà il direttore degli Annali ma il suo nome non compariva in copertina. E l’editore era, in buona sostanza – e tale rimase per molti anni – lo stesso Seminario. Altro che refery e altre diavolerie di cui, infastidito e  distaccato – me lo posso permettere – mi capita di sentire adesso parlare.

3. Ma veniamo ai contenuti.

Dapprima, e per lunghi anni, gli Annali, in aderenza agli scopi e alla struttura del Seminario ospitarono scritti – tante volte vere e proprie monografie – di studiosi di tutte o quasi le discipline insegnate nella facoltà giuridica palermitana. Con riguardo al trentennio della direzione Riccobono, ricordo almeno: per le materie statistiche ed economiche, Costantino Bresciani Turroni
; per il diritto penale, Emanuele Carnevale
 e Girolamo Bellavista; per il diritto costituzionale, Gaspare Ambrosini
; per il diritto civile, Antonio Ambrosini
, Mario Allara
 e Gioacchino Scaduto; per la storia del diritto medievale e moderno, Luigi Genuardi
. Dal secondo dopoguerra, a parte il diritto romano, gli Annali ospiteranno solo scritti di diritto civile e Storia del diritto medievale e moderno: per il diritto civile: di Salvatore Orlando Cascio, Giovanni Criscuoli e Salvatore Sangiorgi; per la storia del diritto medievale e moderno: di Enrico Mazzarese Fardella, Beatrice Pasciuta e Ferdinando Mazzarella jr. 

In effetti, Gioacchino Scaduto – certo, tra i maggiori civilisti che hanno insegnato a Palermo – esordì nel mondo degli studi con l’ancor valido saggio, pure esso pubblicato negli Annali, sull’eredità giacente nel diritto romano, dedicato «da allievo a Maestro» a Salvatore Riccobono. 

Un percorso analogo seguì, molti anni dopo, altro civilista della nostra Facoltà: Salvatore Sangiorgi. La tesi di laurea riguardava il metodo di compilazione delle Istituzioni giustinianee, un tema molto arduo da affrontare per un comune studente. Ebbene, Sangiorgi lo svolse con tanta perizia, da studioso esperto, che il prof. Albanese, che era il suo relatore – caso unico in tutta la sua carriera – ritenne la tesi immediatamente meritevole di essere pubblicata; cosicché, affatto immutata, essa apparve nel vol. 27 degli  Annali (1959).   
     4. Negli Annali, ad ogni modo, la parte del leone l’ha fatta sempre il diritto romano. È del 1917 (vol. III-V) l’opus maius di Salvatore Riccobono, Dal diritto romano classico al diritto moderno. Sempre sugli Annali R. pubblicò nel 1929 Punti di vista critici e ricostruttivi (a proposito della dissertazione di L. Mitteis, anch’essa pubblicata nello stesso volume) e la prefazione al Summum ius summa iniuria di Giovanni Stroux. L’anno successivo apparvero, ancora di Riccobono, i Lineamenti della dottrina della rappresentanza diretta; e, nel 1949 – R. era già in età molto avanzata – La definizione del ius al tempo di Adriano
. 

    Delle altre opere pubblicate sugli Annali nei primi volumi giova qui segnalare, almeno, la prolusione napoletana di Giovanni Baviera (su ‘Gianbattista Vico e la storia del diritto romano’), le opere giovanili di Biondo Biondi (certamente assai più valide delle successive dello stesso a.), gli assai significativi lavori di Ludovico Mitteis e Giovanni Stroux, gli altri di Mirolaw Bohácek (Univ. Praga) e di Franciszek Bossowski (Univ. Wilno)
, le solide monografie di Andrea Guarneri Citati (con risultati divenuti subito rappresentativi della communis opinio)
, i fondamentali Confronti testuali di Lauro Chiazzese
.  

   Degli anni ‘36 e ‘37 sono i due lavori di Salvatore Riccobono jr. sull’opera di Augusto, un tema che l’a. predilesse sempre. S. R. jr., peraltro, si dedicò pure al diritto privato, con un ampio saggio sulla mora, anch’esso pubblicato sugli Annali
.     

    È a tutti nota, nel suo indiscusso valore e nei contenuti, la sterminata produzione scientifica di Bernardo Albanese, che è solo in parte contenuta negli Annali: dalla monografia sulla successione nel diritto arcaico alle altre sui delicta, alla storia del creditum, alla manumissio inter amicos, e via via sino ai Brevi studi diritto romano che A. andò pubblicando a partire dal 1992
.
      Sempre sugli Annali hanno pubblicato gli allievi di Albanese (Matteo Marrone, Raimondo Santoro, Giuseppina Anselmo-Aricò e Giuseppe Falcone). e di Riccobono jr. (Pietro Cerami e Gianfranco Purpura); e gli allievi degli allievi (il compianto Gaetano Mancuso; Giacomo D’Angelo, Monica De Simone, Mariella Miceli, Giuseppe Romano; Salvatore Sciortino,  Francesca Terranova, Mario Varvaro), alcuni già cattedratici (M. Miceli e M. Varvaro). I temi affrontati spaziano da processo al diritto privato, dal diritto pubblico, alla  storia delle fonti a problemi metodologici.. 

     Negli ultimi anni gli Annali sono aperti alla partecipazione di studiosi, italiani stranieri, di altre Università, ospiti dei colleghi palermitani: così come era accaduto agli inizi Riccobono consule. 
� Alfredo Rocco (1875 – 1935) insegnava allora a Palermo diritto processuale civile. ma aveva insegnato, e insegnò poi ancora diritto commerciale in altre Università, in ultimo a Padova e Roma. Ministro di Grazia e Giustizia dal 1925 al 1932, emanò il decreto di approvazione dei nuovi codici penale e procedura penale.     


� Cfr. G. Pacchioni, in BIDR, 9, 1896, 81 nt. 2. V. pure, ad es., «Eisele Z R G vol. 11 p. 18» (cfr. S. Riccobono, in BIDR, 7, 1894, 244 nt.1);   «Pflüger, ‘ZSS’ v. 18, p.. 86» (cfr. S. Riccobono, in AUPA, III-IV, 1917, 180 nt. 1).


� Bresciani Turroni svolse a Palermo i suoi primi anni di insegnamento. Da Palermo passò a Genova, e poi a Bologna e Milano. Antifascista. Accademico dei Lincei. Ministro del Commercio Estero nel governo Pella (1953-54). 


� Emanuele Carnevale, nato a Lipari nel 1961, fu, a cavallo tra l’ ‘800 e il ‘900, uno dei Maestri del diritto penale. Insegnò in varie Università; da ultimo a Palermo. 


� Gaspare Ambrosini insegnò a Messina, Palermo e Roma. Fu Presidente della Corte Costituzionale dal ’62 al ’67. 


� Nel 1916 Antonio Ambrosini pubblicò negli Annali (AUPA, 1) un ampio lavoro di diritto comune  ma insegnò poi diritto civile a Perugia e diritto aeronautico a Roma. 


� Mario Allara studiò e si laureò a Palermo, ma insegnò soprattutto a Torino, dove, tra l’altro, fu per lunghi anni Rettore. 


�  Luigi Genuardi insegnò poi, dal 1921, Storia del diritto italiano a Camerino, Messina e Palermo.


� La Facoltà gli tributò solenni onoranze nel 1936: la cronaca è nel vol. 18 degli Annali (1939). Salvatore Riccobono si spense novantaquattrenne nel 1958. Sugli Annali, 26 1957 (pubblicato nel 1958), lo ha commemorato Bernardo Albanese.


� M. Bohácek e F. Bossowski furono certamente ospiti di Riccobono a Palermo. Così, pure, negli stessi anni, Jan Vazny (Univ. Brno), Eduard Gintwort (Univ. Lwów, ital. Leopoli) e Adolf Last (Univ. Breslau), i quali pure donarono agli Annali validi contributi. 


� Gli argomenti trattati: obbligazioni indivisibili, mora del creditore, accessione. Furono tutte recensite sulla ZSS. 


� Su Lauro Chiazzese v., in AUPA, 26, 1957, l’ampia commossa  commemorazione dell’allievo Bernardo  Albanese. Tra gli allievi del prof. Chiazzese, anche Matteo Marrone. Dopo la sua  improvvisa scomparsa, Marrone è stato ‘adottato’ dal prof. Albanese.


� Salvatore Riccobono jr. si è spento, novantacinquenne, nel 2005. Sugli Annali dell’anno successivo (vol. 51) lo ha commemorato Gianfranco Purpura. Nel vol. 52, del 2007, sono pubblicati gli Atti di una ‘Giornata di studio in memoria di Salvatore Riccobono jr. (Palermo, 14 maggio 2007)’, su ‘L’amministrazione dell’Impero romano’. 


� Sugli Annali Bernardo Albanese è stato commemorato da Matteo Marrone nel vol. 49, del 2004. Qualche anno dopo – v. AUPA, 51, 2006 – Matteo Marrone, Alberto Burdese (Univ. di Padova) e Raimondo Santoro lo hanno ricordato in occasione della presentazione degli Scritti Giuridici, III-IV, (pubblicati postumi (Palermo 2006).          





